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L'uomo che contese la Cancelleria a Kohl, capo del governo della Saar 
tirato in ballo col suo più stretto coDaboratore politico 
per aver protetto il direttore di un «eros center» imputato di omicidio 
Il ininistro della Giustizia: «Sciocchezze le rivelazioni dello Spiegel » 

L'ombra della mala macchia Lafontaine 
Accuse all'ex leader Spd: ha favorito e assunto delinquenti 
Oskar Lafontaine coinvolto in una brutta stona di 
contatti con il mondo della malavita? È quanto so- * 
stiene lo Spiegel, che accusa il suo più stretto colla­
boratore di aver favorito il titolare di un Eros center 
imputato di omicidio e lo stesso vicepresidente del­
la Spd di aver assunto nel suo ufficio il capo di una 
banda di delinquenti. Finora solo la smentita del mi­
nistro della Giustizia: «tutte sciocchezze». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO Oskar Lafontai­
ne, vicepresidente della Spd, 
ex candidato alla cancelleria e 
capo del governo della Saar, 
sarebbe coinvolto in una brut­
ta storia di legami con il mon­
do cnminale, insieme con il 
suo più stretto collaboratore, il 
capo della frazione socialde­
mocratica nel parlamento re­
gionale Reinhard Klimmt, e al­
tri esponenti socialdemocratici 
del Land. È quanto sostiene lo 
Spiegel, in un servizio che sarà 
pubblicato sul prossimo nu­
mero (in edicola domani) ma 
che è stato anticipato ieri Le 
rivelazioni del settimanale di 
Amburgo ruotano intomo alla 
figura di Hugo Peter Lacour, 49 
anni, ex propnetario di un Eros 
center a Saarbrucken. Lacour 
nell'ottobre dell'87 era fuggito 
dal carcere dove era rinchiuso 
in attesa di processo in relazio­
ne all'omicidio di un socio 
d'affari nel milieu dei centri di 
piacere «a luci rosse». 'Qualche 
tempo dopo era stato arrestato 
in Francia, accusato per una 
rapina, e attualmente si trova 
nella prigione di Metz. Secon­
do le rivelazioni del giornale, 
l'uomo'avrebbe contato su po­
tenti appoggi da parte di 
Klimmt; H quale. Insieme con 
lo stesso Lafontaine e altri col­
laboratori dell'ex candidato al­

la cancelleria, sarebbe stato a 
suo tempo un assiduo fre­
quentatore de «La Cascade», 
uno dei locali gestiti da lui. Lo 
Spiegel pubblica anche la co­
pia di una lettera nella quale 
c'è la prova che il capogruppo 
parlamentare della Spd è inter­
venuto a favore di Lacour for­
nendogli informazioni sullo 
sviluppo del procedimento a -
suo carico «Egregio signor La­
cour, caro Hugo - si legge nel-

- la lettera - ho parlato ancora 
una volta con il nostro ministro 
della Giustizia sulla comunica- < 
zione del 20 agosto 1989. Lui 
mi ha detto che le indagini sul 
caso Weinch (è il nome del 
socio di Lacour assassinato) 
non sono ancora concluse. Mi 
ha assicurato che mi terrà al 

' corrente dei cambiamenti del­
la situazione». 

Klimmt, sempre secondo lo 
Spiegel, non avrebbe contesta­
to l'autenticità della lettera né 
avrebbe negato di essere inter­
venuto per il suo vecchio ami­
co Lacour, perché in fin dei 
conti sarebbe dovere di un po­
litico «aiutare le persone che si 
trovano ai margini della socie­
tà» Ma non sarebbe l'unico ad 
essere coinvolto nella spiace­
volissima1 storia Il settimanale, ' 
infatti, tira in ballo anche La­
fontaine, rivelando che questi 

Oskar Lafontaine, vicepresidente della Spd 

avrebbe assunto alla cancelle­
ria, con il compito di factotum 
e anche con l'incarico di occu­
parsi della propria sicurezza 
personale uno stretto collabo­
ratore di Lacour, tale Tobia 
Schott, 51 anni, conosciuto ai 
tutori dell'ordine di Saarbruc­
ken come uno dei capi della 
«Road Gang», una pericolosa 
banda di rodxrs. Il capo dei 
governo del Land avrebbe anL 

che provveduto a farottenere a 
. Schott il porto d'armi e una pi­

stola di grosso calibro, nonché 
a farlo esercitare nel poligono 
della polizia 

Le rivelazioni dello Spiegel, 
se trovassero conferma, po­
trebbero avere serissime con­
seguenze sulla carriera politica 
di Lafontaine, considerato a 
suo tempo uno dei più brillanti 
nnnovaton della Spd e salito, 
pur tra, molte contestazioni, ai 
verticidelrpartito,uno alla vice-
presidenza e alla candidatura 
alla cancellena nelle ulume 

elezioni federali Le sue fortu­
ne erano cominciate proprio 
nella Saar, dove il giovane La­
fontaine, di professione fisico 
e una formazione d'ongine 
cattolica (ha studiato dai ge­
suiti), era n uscito a strappare il 
Land ai cnstiano-democralki, 
ottenendo una clamorosa 
maggioranza assoluta. Nell'a­
prile del 90, dopo il gravissimo 
attentato di cui fu vittima (una 
coltellata alla gola infettagli da 
una squilibrata durante una 

manifestazione elettorale a 
Colonia) parve che Lafontai­
ne dovesse uscire di scena. 
Appena ristabilito, invece, l'e­
sponente socialdemocrabco 
tomo alla ribalta con l'uscita 
forse più controversa della sua 
camera la proposta che la 
Spd votasse contro il trattato di 
unificazione tra le due Germa­
nie che quasi gli costò la can­
didatura. Dopo aver perso le 
elezioni contro Kohl, il «Napo­
leone della Saar», come lo, 

chiamano gli awersan, compi 
un altro gesto clamoroso rifiu­
tando la presidenza della Spd 
che sarebbe stata assunta, poi, 
daBjOmEngholm 

Già in passato la posizione 
di Lafontaine era stata scossa 
dalle rivelazioni dello Spiegel, 
come quando il settimanale lo 
accuso di aver approfittato di 
una legge da lui stesso propo- i 
sta al parlamento regionale 
per assicurarsi la fruizione di 
una pensione non dovuta, e da 
ncorrenb polemiche su certe 
•disinvolture» nel suo sble di vi- > 
ta. Ciò non aveva in alcun mo­
do però scalfito il suo ruolo 
nella Spd, né a livello regiona­
le, dovè considerato il leader 
incontrastato del partito, né a 
livello federale, dove le sue 
prese di posizione sono spesso 
oggetto di accese polemiche, 
com'è accaduto anche recen- ' 
temente in materia di dintto di 
asilo 

fino a len pomeriggio, dopo 
che da diverse ore giravano le 
informazioni sullo scandalo «a 
luci rosse», l'unica reazione dal 
governo di Saarbrucken era 
venuta dal ministro della Giu­
stizia Amo Walter (Spd). il ' 
quale sarebbe anche lui, in 
qualche misura, coinvolto nel-
1 affare. Parlando alla radio 
Walter ha definito le rivelazio­
ni «pure e semplici sciocchez­
ze» Diverso il parere dell'op­
posizione il gruppo liberale al 
parlamento di Saarbrucken ha 
reclamato un «completo chia-
nmento dei legami di Oskar 
Lafontaine e Reinhard Klimmt 
con il milieu cnminale» e ha 
chiesto una immediata convo­
cazione straordinaria della 
commissione Interni del Land-
lag. 1 due politici messi sotto 
accusa, fino a len sera, aveva­
no evitato qualsiasi presa di 
posizione 

Per rincoronazione del nuovo presidente degli Stati Uniti non si è badato a spese: ci saranno 500mila invitati tra balli e poesie 
Ma l'America stenta a capire se il nuovo inquilino della Casa Bianca è l'uomo della «Provvidenza» o «il furbo Willie» " 

Al Clinton day grande assente l'austerity 
Balli, canti, poesie, SOOmila invitati. Bill Clinton ha 
voluto caricare la cerimonia inaugurale di tutti i sim­
bolismi d'un cambio d'epoca e di stile di governo. 
Ma sul grande rito pesano molte incognite. Prime fra 
tutte: un mondo in subbuglio ed un paese che sten­
ta a capire se alla Casa Bianca stia entrando l'uomo 
della Provvidenza o la replica di Stick Willie, il «furbo • 
Willie» della campagna elettorale. 

i 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Ci sarà, que­
sto è certo, un grande assente 
il richiamo alla austerità pros­
sima ventura. Ovvero la ri­
membranza di quei sacrifici 
che prima poi il deficit federale 
- dio cattivo dell'economia 
che Clinton ha promesso di n-
sanare - reclamerà dalla gran 
massa dei celebranti. Bill Clin­
ton non ha infatti, come si di­
ce, badato a spese Ed ha volu­
to che la cerimonia del suo 
giuramento fosse lospunto per 
una delle più grandi feste d'i­
naugurazione che la stona n-
cordi Tre giorni di balli, canti, 
sfilate, fuochi artificiali e poe­
sia che - a conti fatti - varran­
no qualcosa meno di 30 milio­
ni di dollari 

Tanto? Poco? La risposta, 
evidentemente, dipende dal­
l'effettivo valore - e dalla reale 
consistenza - dei simboli che 
Clinton ed i suoi intendono og­
gi esporre, in vendita propa­
gandistica, nella grande vetri­
na della cenmonia. Primo fra 
tutti - e di tutti per molti aspetti 
inclusivo - quello del «cam­
bio» Cambio d'epoca, cambio 
di generazione, cambio di par­
tito e di personale, cambio di 
sble di governo e d'immagine 

Gli organizzatori non han­
no, In questo senso, trascurato 
dettagli Anzi, di dettagli ne 
hanno affastellab in un tale nu­
mero - tra paitìes, gala, mani­
festazioni, spettacoli e sfilate -
che non è facile oggi riafferrare 
il bandolo che riconduce alla 
sostanza, al vero refrain o, se si 
preferisce, all'originale signifi­
cato di questa lunga kermesse 
Il quale resta fondamental­
mente questo segnalare, attra­
verso la partecipazione di 
massa, l'inizio di una nuova 
«era d'apertura» la fine d'una 

. gestione plutocratica e patrizia 
della politica, l'avvio di una 
amministrazione finalmente 
capace di riflettere i problemi, i 
sentimenti ed i gusti della 
«America vera». 

L'impresa presenta, com'è 
ovvio, non pochi rischi Ed il 
più grave tra essi è certo quello 
subdolamente segnalato dal 
•grande assente» di cui sopra 
Poiché questo accade che la 
mancanza d'austerità va n-
chiamando, in una sorta d'in­
controllata reazione a catena, 
albi ed assai imbarazzanti vuo-
b. Quello, ad esempio, d'un ve­
ro rinnovamento etico. 1 trenta 
milioni - dollaro più dollaro 
meno - necessari per la ceri­
monia provengono, come vuo­
le una rispettabilissima tradi­
zione, non dalle tasche dei 
contribuenti, ma dalle casse 
del partito vincitore Le quali, 
essendo di fatto semivuote, 
vengono per l'occasione rim­
pinguate dalle prodighe dona­
zioni di potentati economici 
desiderosi d'ingraziarsi la nuo­
va Amministrazione Insomma 
- come hanno in questi giorni 
maliziosamente documentato 
un paio di meticolosissimi arti­
coli del Washington Post -
gran parte della simbologia 
esposta sullo bancarelle dell'i­
naugurazione è stata in effetti 
pagata con i soldi di quegli «in­
teressi speciali» ai quali Clin­
ton, nel corso della campagna 
elettorale, aveva solennemen­
te dichiarato guerra Non si 
tratta, imventà, d'un brillantis­
simo inizio 

Ed anche albi fronti appaio­
no, in queste ore, alquanto tra­
ballanti. Quello, tanto per co­
minciare, del buon gusto Le 
manifestazioni, allietate dalla 
partecipazione di «mostri» del­

ti presidente eletto Bill Clinton 

GLI ALTRI GIURAMENTI 

IMI A dispetto della semplicità della formula del giuramento 
- una trentina di parole in tutto - il rituale dell'insediamento 
del Presidente degli Stab Uniti ha perso ormai definitivamente 
il rigore spartano imposto in un pnmo tempo George Wa­
shington, assumendo il 30 apnle 1789 la guida di una federa­
zione di appena tredici stati, aveva giurato fedeltà alla costitu­
zione in pochi minuti, affacciato al balcone della Federai Hall 
di New York, su una Bibbia aperta. Thomas Jefferson, il terzo 
presidente, noto per il suo rigore aveva cominciato la presi­
denza raggiungendo a piedi tra la folla il Campidoglio, a Wa­

shington Ma già il suo successore, il teologo democratico Ja­
mes Madison, nel 1809 aveva voluto festeggiare l'insediamen-
to alla Casa Bianca con un ballo II settimo presidente, An­
drew Jackson aveva voluto apnre per la festa inaugurate le sa­
le della Casa Bianca al popolo. Lyndon Barnes Johnson, inve­
ce, il giuramento Io aveva dovuto fare in aereo, da 
vicepresidente, pochi istanti dopo avere appreso la notizia 
della uccisione di Kennedy La consuetudine delle grandi pa­
rate ha avuto un forte impulso con Jimmy Carter, seguito da 
Ronald Reagan e George Bush -> 

lo spettacolo come Barbra 
Streisand, Aretha Franklin, 
Jack Lemmon e Bill Cosby, 
promettono dì regalare ai par­
tecipanti - diretti o televisivi -
momenti di grande suggestio­
ne Ma più d'una perplessità 
vanno al contrario suscitando 
alcune tra le innumerevoli ini­
ziative collaterali Era davvero 
necessario, si chiede ad esem­
pio più d uno, rendere omag- ' 
gio alle passioni musicali gio­
vanili del neo-presidente fa­
cendo sfilare nella parata uffi­
ciale un piccolo esercito di El­
va loohalike sosia di Elva' 
Forse no E forse gli orgamzza-

ton potevano evitare anche al­
cuni dei molti eccessi mercu­
riali che in una alquanto 
sguaiata vendita di souvenir» 
si vanno consumando ai mar­
gini della cenmoma (Dal listi­
no ufficiale spilla dorata a for­
ma di sax dollan 125 Yo-yo 
con effige di Clinton dollan 6 
Finti tatuaggi con tutto - Bill, 
Hillary Al, Tipper a scelta -
dollan 2) 

Tali nschi sono - in parte -
insiti nella natura «populista» 
della manifestazione Ed an­
che quelli che paiono eccessi 
sono in effetti - assai spesso -
frutto d'una studiata ricerca di 

ordmanetà Bill Clinton ha vo­
luto che fosse un pullmann a 
trasportarlo fino a Washinton. 
ultima tappa d un viaggio che 
inizierà oggi a Monbcello, Vir­
ginia E ciò facendo, egli ha ar­
gutamente scelto di rendere 
omaggio in un sol tempo a tre 
simulacri ai pendolan che 
simboleggiano - I «americano 
qualunque a se medesimo ed 
alla propna campagna eletto­
rale (ricordate il famoso pull­
mann che dopo la Convenzio­
ne, lo condusse lungo il suo 
pnmo «bagno di folla»'). ed in­
fine dulcis in fundo, a quel 
presidente Andrew Jackson 

che, nel 1829, compi il medesi­
mo percorso a bordo d'una di-

' ligenza Anche Jackson, narra* 
no gli annali, aveva deciso di 
regalare al paese una cerimo­
nia nel segno della «apertura» 
E per questo aveva voluto che • 
si spalancassero per un giorno ' 

_ al popolo le porte della Casa 
~ Bianca 

Grazie alla più sofisticata ef­
ficienza degli attuali servizi di 
sicurezza presidenziali Bill ' 
Clinton non corre probabil- • 
mente il rischio di replicare g'i 
scompensi che, 164 anni fa, i 
gettarono qualche ombra sul- » 
I inuagurazione di Jackson (la 

Casa Bianca, sia detto per inci­
so, venne completamente sac­
cheggiata dalle plebi festanti) 
Ma è un fatto che aneti'egli sta 
in quesb giorni viaggiando - in 
bilico tra solennità e pacchia­
neria, misurata «ingenuità» po­
polare e sguaiataggine - lungo 
un confine pericoloso ed in-. 
certo di qui gli applausi d'un 
paese nevroticamente in atte­
sa del «nuovo» Di là una sene ' 
di bucce di banana che minac­
ciano di regalare una cadenza 
farsesca ai suoi primi passi lun­
go le accidentabssime sbade 
del potere '**-~* ^ ^ rf 

Molti, del resto, sono i fatton 
che avrebbero dovuto sugge-
nrgli una prudenza suppleti­
va. Il mondo è in subbuglio Ed 
il paese che lo ha eletto - con 
il 43 percento dei suffragi, una 
delle percentuali più basse 
della stona presidenziale -
sembra schizzofrenebcamente 
oscillare tra due estremi che 
non conoscono sfumature 
Oggi Clinton è l'uomo della 
Provvidenza destinato a porta­
re l'America nel terzo millen­
nio E domani toma ad essere 
il vecchio Slich Willie, il furbo 
politicante che, per un buon 
tratto della campagna elettora­
le, parve incapace di convin­
cere chxxhesia della sua buo­
na fede e delle sue idee -

Le circostanze, forse, avreb­
bero suggento note più soft 
Forse sarebbe stato più cauto 
che Clinton avesse evitato, al­
meno, qualche concessione al 
culto della propna personalità. 
Forse avrebbe potuto elimina­
re i troppi nfenmcnti autobio­
grafici che marcano la manife­
stazione Forse avrebbe potuto 
non togliersi il vezzo - degno 
d'un antico re assoluto o d un 
moderno dittatore - di chiede­
rà che Maya Angelou - una 
poetessa nera di buona fama -
scrivesse per l'occasione una ' 
poesia a lui dedicata. Qualcu- • 
no fa notare come questo fu 
ciò che, nel "61, pretese anche 
John Kennedy Ed altri ricorda­
no come, dopotutto, molti ca­
polavori letterari siano nati 
propno da atti di servilismo 
politico verso il potente di tur­
no Sarà vero Ma nel dubbio, 
come si dice, era meglio aste­
nersi „ 

rlettere-i 
La Piaggio 
eia lotta 
delle donne 
per il diritto 
ai lavoro 

• • Siamo le donne del 
«Cartavetra» (penodico d' 
informazione del Centro ini­
ziativa donne del Pds di Ca­
scina-Pisa, anno I, numero 
zero ndr) e scriviamo da 
Cascina questa lettera aper­
ta alle donne di Nuscc-Avel-
lino Non sarà un dialogo fa­
cile perchè non è un «gemel­
laggio» festoso quello che ha 
improvvisamente avvicinato 
le nostre realtà, tra loro pn-
ma sconosciute, come quel- ' 
la della provincia pisana e 
dell'Irpinia. È la dura ed <*n-
nesima lotta per il dintto al -
lavoro, che ci avvicina e che 
allo stesso tempo ci allonta­
na. La Piaggio ha posto il 
problema di una scelta for­
zata tra i lavoraton di Ponle-
dera e quelli di Nusco, gli 
uni interessati al manteni­
mento del propno posto di 
lavoro, gli albi preoccupati * 
di mettere in moto una pro­
pna realtà produttiva. Non 
illudiamoci. Piaggio non è il 
padrone buono che con al­
truismo fa l'interesse degli 
operai. Piaggio fa il propno 
interesse che è quello del 
propno prefiao Lo ha fatto 
da noi a Pontedera, modifi­
cando profondamente la fi­
sionomia del temtono, tanto ' 
da diventare unico polo at- • 
tomo al quale adesso gira 
bitta la nostra economia, fat­
ta di piccole imprese, di 
commercio e di terziario Vi­
viamo in prima persona le 
difficoltà e le preoccupazio­
ni delle migliaia di lavoraton 
che rischiano da un mo­
mento all'albo di essere li­
cenziati. Pervoi adesso Piag­
gio significa lavoro, pane, 
acquisizione di un sacrosan­
to dintfo, ma questo fino a 
quando farà comodo a Piag­
gio Nusco per Piaggio signi­
fica solo una nuova possibi­
lità di finanziamento da par­
te dello Stato La nostra non 
è una lotta contro gli abitanti 
di Nusco ed il loro dintto al 
lavoro, bensì il fermo oppor­
si alla logica di un sistema 
che volutamente stravolge il 
significato stesso del finan- • 
ziamento pubblico nato per 
incoraggiare il sorgere di 
nuove attività, ha favonio in­
vece la speculazione priva­
ta. È una catena che solo l'u­
nità dei lavoratori, di tutti gli 
operai riuscirà a rompere Vi 
salutano con affetto e amici­
zia le donne di «Cartavetra» 

Rita Soriani. 
Cascina (Pisa) 

«La mitragliata 
diBotnon 
slimola 
gli investimenti» 

MI Sono un artigiano e 
quindi anche un imprendi­
tore e sebbene il mio orti­
cello (azienda) non è para­
gonabile neppure lontana­
mente a quello del signor 
Agnelli, abbiamo qualcosa 
in comune il problema di 
gestire l'azienda. Aiutateci a 
capire, in quanto non trovia­
mo più nessuna ragione di 
fare gli imprenditon dal mo­
mento che siamo privi di 
prospettive da un lato ab­
biamo Io Stato che ci martel­
la quotidianamente con n-
chieste di investimento per 
arrivare attrezzati all'appun­
tamento europeo, dall'albo " 
lo stesso Stato mi aumenta il_ 
carico fiscale, mi impone ar- " 
bimanamente un utile fisca­
le mi porta in ammorta­
mento plunennale ogni in­
vestimento aziendale supe­
riore al milione, non nfinan-
zia l'Arbgiancassa (salvo 
briciole) Il risultato è che 
ora abbiamo un'economia 
paralizzata, nessuno com­
pra e nessuno investe (se 
non in Borsa), il fatto è che 
stiamo diventando un paese i 
di «bottaroli» (propnetan di 
Bot) La soluzione potreb-
bere essere questa. 1) Rein-
troduzione della tassa sui 
guadagni di Borsa (capital 
gain), 2) Deduzione fiscale 
totale nel corso dello stesso 
anno (e non ammortamen 
to plunennale) per ogni co­
sto pertinente all'attività, 
dando cosi nuovi stimoli al 
commercio di macchinan e 

non 3) Deduzione totale 
per ogni fondo devoluto a 
enu di ncerci o volontariato 
o di recupero storico e arti 
stico (visto che dallo Stato 
spesso non vedono una li 
ra) senza porre il tetto di 
deducibilità fiscale del 
5/1000 Insomma, dopo il 
salasso che il sig Amato a 
ha regalato con scarsi risul­
tati è ora di stimolare que­
sta economia e non solo 
emettendo Bot a mitraglia 
eoe bisogna convogliare 
nuovamente ì miliardi, che 
ora vengono utilizzati per 
speculare in Borsa, verso in­
vestimenti che diano benefi­
ci sociali e non solo a favore 
delle tasche dei plunmiliar-
dan 

Andre» Carati 
Bologna 

Si oppongono 
al colpo 
di spugna 
su Tangentopoli 

• • Lettera aperta al presi­
dente della Repubblica. «Ca­
ro presidente, il suo discorso 
di fine d'anno agli italiani ci 
è sembrato la «buona novel­
la» natalizia, troppo bella 
per essere vera, ma ad ogni 
illusione fa seguito, per defi­
nizione, un'inevitabile delu­
sione Siamo pienamente 
d'accordo con lei che «cam­
biare non vuol dire distrug­
gere» ma non vuol dire 
neanche far finta di cambia­
re e la sanatoria per i corrotti 
che si sta macchinando pro­
pno nel Parlamento, ultima 
spiaggia di questa nostra de­
mocrazia, è veramente far 
finta di cambiare Se il Parla­
mento collaborerà a dare 
•quel colpo di spugna» da lei 
giustamente deprecato, ciò 
equivarrà a portare, sotto gli 
occhi di tutti, un Insidioso 
attacco al cuore della demo­
crazia, dissacrandola e di­
struggendone la vitalità. E se 
i pollaci corrotti potranno 
seguitare, con albi modi più 
sottili e quindi più credibili, 
a lucrare con le nostre tasse, 
U suo messaggio di speranza 
«lltalia risorgerà» potrebbe 
leggersi ali incontrano in­
sorgerà l'Italia delle tangen­
ti» Queste patologiche ma­
novre, carpendo una legitti­
mazione, minano alla base 
la fisiologia dello Stato de­
mocratico, perché, come di­
ce F Foman, costituiscono 
l'elaborazione paranoica 
del lutto per la perdita del 
potere della partitocrazia. 
Siamo d'accordo che ì parti­
ti sono essenziali per la de­
mocrazia, ma divengono 
patologia quando il loro 
strapotere non ha più limiti, 
lottizzando indebitamente 
tutte le aree gestionali dello 
Stato e sfidando «la pazien­
za del popolo italiano» col 
garantirsi, propno in Parla­
mento, gli alibi per seguitare 
a mantenere i loro privilegi 
amorali e dissoluta Pertanto 
i partiti dovranno darsi dei li­
miti, rimeritarsi la fiducia e 
recuperare, con un vero rin­
novamento e con l'alternan­
za democratica anche degli 
uomini, il discredito e la sfi­
ducia che si sono ampia­
mente accreditati, j 
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Cara Unita, 
l'on Castagne», capo deila 

segreteria politica dell'on 
Marbnazzoli, in ansiosa attesa 
di una nuova legge (sul finan­
ziamento ai partiti), auspica 
che i reati in precedenza com­
messi vengano superati e la­
menta la possibilità di «tratta­
menti difformi» nei confronti 
dei rei politici. Colui che invo­
ca interessati benefici non do­
vrebbe dimenticare che un 
cittadino qualunque, sorpreso 
a rubare una mela, non trove­
rebbe neppure un cane dispo­
sto a proporre provvidenziali 
sanatone Se la vagheggiala 
legge deve avere il fine di per­
petuare le impunità, se aggi­
rando I ostacolo si tenta di 
consolidare il principio del 
chi ha avuto ha avuto (e del 
chi Jia dato ha dato) ha cioè 
I esclusivo scopo di scordare 
il passato, anziché invocare lo 
«stato di dintto» sarebbe op­
portuno scomodare il Gatto­
pardo 
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